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LE RELIGIONI Giovedì 8 maggio 1997l’Unità25
Verso Graz Il «mea culpa» nel documento preparatorio dell’assemblea ecumenica

Troppe discriminazioni contro le donne
Le chiese cristiane fanno autocritica
Cattolici, protestanti, ortodossi concordi nel sottolineare le diverse responsabilità. Si ribadisce il pentimento per l’antisemi-
tismo, il razzismo. Le chiese ortodosse denunciano l’indifferenza dei cattolici per le persecuzioni nei regimi comunisti.

Politici e teologi alle «Giornate di Mezzano»

Socialismo evangelico
scommessa possibile
tra etica e realismo
per i credenti in Europa

ROMA. «Mea culpa» delle chiese
cristiane, sulle donne, sull’antise-
mitismo, sul razzismo, sulle divi-
sioniall’internodelcristianesimo.
Sono contenuti nel documento
definitivo, base dei lavori per la se-
conda assembleaecumenicaeuro-
pea che si terrà a Graz dal 23 al 29
giugno prossimo.Cattolici, orto-
dossi, protestanti d’Europa non
fanno un«mea culpa»di fronte al-
lepersecuzionidegliebrei, alle for-
medirazzismo,alladiscriminazio-
ne delle donne. Il documento tie-
ne, così, conto di tutte le «osserva-
zioni critiche e delle raccomanda-
zioni operative» che erano state
fatte alla prima bozza approvata
nell’autunnoscorso. Idelegatidel-
la Chiesa cattolica e delle Chiese
evangeliche italiane per l’assem-
blea di Graz si incontreranno oggi
a Roma per discutere sul docu-
mentodilavorochepresentiamo.

A proposito del «mea culpa» per
l’antisemitismo, il documento af-
ferma:«Ilpesodellacolpacristiana
nei riguardi dell’ebraismo resta
schiacciante». Perciò raccomanda
di sostenereepromuovere«igrup-
pi di lavoro ebraico-cristiano» e di
«prevedere nel corso dell’anno
particolari giornate o occasioni li-
turgiche in cui pregare per le altre
religioni e culture e per il dialogo
con esse» compresa «la religione
musulmana». Si raccomanda,
inoltre, un «forte impegno» per
combattere «ogni altra forma di
razzismo, di xenofobia» e di rivol-
gere un’attenzione crescente per
tuti gli emarginati, fra cui gli han-
dicappati, gli anziani, gli zingari, i
nomadi,gliimmigrati.

Neldocumentosiesprime, inol-
tre, preoccupazione per la discri-
minazione nei confronti delle
donne.«Ciriempiedisdegnoildo-
ver constatare come le donne sia-
no ancora variamente svantaggia-
te». Persino «le Chiese si rendono
colpevoli di pratiche analoghe,
nonostante la vita ecclesiastica sia
sostenuta ovunque, in misura no-

tevole, dalle donne». E si ricono-
sce, con chiari accenti autocritici,
di«nonessereancorariuscitiadas-
sicurare alle donne quella giusta
partecipazione ai servizi e agli uffi-
ci ecclesiali che corrisponde alla
ricchezza della loro vocazione e
dei loro doni». E‘ chiaro il riferi-
mento alla condizione della don-
na che, nella Chiesa cattolica co-
me in quelle ortodosse, continua
adessereesclusadal sacerdozioma
ancheda incarichi importantinel-
gli apparati ecclesiastici. E questa
situazione fa da «ostacolo» al dia-
logo ecumenico tenuto conto che
la donna nelle Chiese protestanti
comeinquellaanglicanahagiàvi-
sto riconosciuto il diritto all’ordi-
nazione sacerdotale ed alla consa-
crazioneepiscopale.

E proprio ieri, il prestigioso car-
dinale brasiliano Aloisio Lorschei-
der, intervenendo in un dossier
della rivista «Jesus», ha rilevato:
«Mi ha sempre colpito che per le
donne cattoliche i sacramenti di-
sponibili siano sei e non sette», il
settimo riguarda l’ordine sacro».
Vale a dire il sacerdozio. E siccome
questo problema e quello del pri-
mato pontificio stanno diventan-
dosemprepiùunserioostacoloal-
la riunificazione tra le comunità
cristiane, il cardinale Lorscheider
ritieneche,ormai,essidebbanoes-
sere affrontati con grande spirito
ecumenico così come anche quel-
lo del celibato dei sacerdoti. Il pri-
matopontificiopuòesseresupera-
to, secondo il porporato, con una
«maggiore collegialità» e attri-
buendoaiSinodiepiscopali,chefi-
nora hanno avuto solo carattere
«consultivo», anche «un potere
deliberativo». Per esempio - ha ag-
giunto - «sarebbe una buona cosa
che fossero gli episcopati (oggi so-
no iNunzi) ad indicarealPapa i tre
nomi di candidati tra i quali sce-
gliere un vescovo». Il cardinale
Edward Cassidy, presidente del
PontificioConsiglioper l’unitàdei
cristiani, faosservareche«pernor-

ma lapresidenzadellaConferenza
episcopale deveessere interpellata
e, se non sempre è stata sentita, sa-
rebbebenefarloovunque».

Si trattadiproblemiche incalza-
no perché - come rileva «Jesus» - la
figura del futuro Papa dovrà essere
«sempre più ecumenica». Temi
che saranno al centro dell’assem-
bleaecumenicadiGraznellaquale
si confronteranno 700 delegati
delle Chiese cristiane d’Europa. E
lostessodocumentodilavorodefi-
nitivo, approvato dopo le modifi-
cheapportateallaprimabozza, sta
a dimostrare che sta diventando
sempre più difficile trascurare la
base che vuole introdurre, alme-
no, alcuni elementi di democrazia
nella vita ecclesiale. Ed è significa-
tivo che mons. Aldo Giordano, se-
gretario generale del Consiglio
delle Conferenze episcopali euro-
pee (Ccee) e Jean Fischer, segreta-
riogeneraledellaConferenzadelle
Chiese europee (Kek), nel presen-
tare il documento, abbiano auspi-
catocheaGrazcisia«l’ascolto»per
«compiere dei passi in avanti nel
dialogoecumenico».

Infatti, nella prima parte del do-
cumento si evidenzia, a proposito
delle divisioni, che «abbiamo of-
ferto al mondo l’indegno spetta-
colo di una cristianità lacerata»
perché «fino ad oggi, la nostra sto-
ria continua ad essere appesantita
dasospetti,accusedieresiaegiudi-
zi di condanna». E aggiunge signi-
ficativamente: «Anche qui a Graz
nonsiamoingradodicelebrarein-
sieme l’eucarestia. Così abbiamo
deformato, fino a renderla irrico-
noscibile, l’immagine del Dio mi-
sericordioso».

Sua dialogo il documento am-
monisce che «se si vuole che la di-
versità diventi una sorgente di ric-
chezza vantaggiosa per tutti, bio-
gnariconciliare leopposizioni che
essa nasconde o mostra aperta-
mente».

Alceste Santini

La Basilica per i giovani PARMA. Nella piazza centrale di
Mezzano, un pugno di case sprofon-
date nella pianura parmense, c’è un
monumento curioso: un gigantesco
motore diesel a quattro cilindri che
neglianniTrentaerausatocomemo-
topropulsore di un’idrovora. È la cul-
tura del movimento operaio e conta-
dino sedimentata nel tempo: cultura
del lavoro, della condivisione, della
solidarietà.Unaculturaapertaanche
ai valoridel cristianesimo: lìdal seco-
lo scorso ha radici una comunità
evangelica metodista, fondata da
mezzadrie«casanti».

Oramai da dieci anni, intorno al
primomaggio, lacomunitàospitaun
importante incontro ecumenico, le
«Giornate di Mezzano», dedicato
quest’annoal«socialismocristiano»,
cui partecipano credenti delle diver-
se confessioni religiose, accomunati
dall’impegno nel sociale: sindacali-
sti, politici, amministratori, militan-
ti della sinistra. Da quest’anno, poi,
l’incontro è promosso dal «Centro
studi sul Cristianesimo sociale», che
ha anch’esso al suo interno voci «al
plurale» delle diverse chiese cristia-
ne, e che intende operare su tutti i te-
micheleganoinsiemefedeepolitica,
impegno nel sociale e testimonianza
cristiana.

La corrente del socialismo cristia-
nosidiffuseneglianniVentieTrenta
in Europa, e assume oggi nuova at-
tualità.Inquestoperiododicrisi,può
la fede biblica «diventare il profeta di
una società solidale»? Può, insom-
ma, la fede evangelica coniugarsi ad
unrinnovato«socialismopossibile»?
Queste le domande poste in apertura
dal pastore Sergio Aquilante, presi-
dentedelCentro.

Il pastore metodista inglese Leslie
Griffith, membro del Labour Party e
vicepresidente del Movimento del
Socialismo Cristiano, a ridosso della
clamorosa vittoria elettorale di Tony
Blair (anch’egli membro di questo
movimento), ha potuto affermare le
radici pragmatiche e non ideologi-
che del laburismo, che hanno per-
messo la vitalità di questa corrente

interna di credenti: «Alcune volte
vinciamo coi nostri argomenti - ha
sostenuto con fine ironia - alcune al-
treperdiamo,manonc’èmaivenuto
in mente di creare un partito. Marx
aveva ragione: se si usano le religioni
per interessiparticolari, essepossono
diventare l’oppio dei popoli, l’ideo-
logia che distrugge, come nella ex Ju-
goslavia. Invece, la visione biblica
che ci ricorda come “il leone giacerà
con l’agnello” è fonte di arricchi-
mentoevitalitàpertutti».Asuavolta
Fabrizio Matteucci, della direzione
del Pds, ha ricordato come nella «si-
nistra dai molti nomi» i valori di li-
bertà, giustizia, solidarietà trovino
unaconvergenza.Diconvergenzatra
il «socialismodeivalori»ele religioni
ha parlato anche l’on. Valdo Spini:
«Bisogna rendere l’etica alla politica:
diciamo no a un nuovo confessiona-
lismo, le ideologie dividono, i valori
possono unire». Per il pastore Sa-
hlberg, deputato socialdemocratico
al Parlamento svedese «la domanda
sul socialismo possibile è molto at-
tuale per gli svedesi oggi: come cre-
denti inparticolarevogliamounaso-
cietà dove ci siano pari opportunità
pertutti». Il senatoreFaustoVigevani
ha ricordato come: «Libertà e ugua-
glianza, inorigineantagonisti, talora
conflittuali, oggi sono interdipen-
denti».EilpastoreGiorgioBouchard,
rivendicandoperglievangelici italia-
ni l’importanza del dialogo con la
cultura laica e il valore storico del Ri-
sorgimento, ha sottolineato come i
credenti debbano essere oggi realisti,
in politica, masempre radicalinell’e-
tica: «Bisogna rimettere il Discorso
della Montagna al centro del nostro
operare,quelleparolediCristo inno-
me delle quali i valdesi medioevali
andarono sul rogo». Su queste tema-
tichesièdettod’accordol’on.Dome-
nico Maselli, ricordando anche alcu-
ni importanti appuntamenti legisla-
tivi, come le leggi sugli immigrati, sul
lavoro e per la completa tutela delle
minoranzereligiose.

Piera Egidi

L’interno della Basilica di Nostra Signora del Libano dove il Papa
incontrerà 12.000 giovani durante il suo viaggio. La basilica si trova
nel villaggio di Harisa, tra le montagne che guardano il mare a nord
di Beirut.

La storia e l’eredità del movimento religioso del XIV secolo nei libri di Zambon e Weil

Riti, preghiere e iniziazioni dei Catari
i «boni christiani» eretici per troppa purezza
Tradotto per la prima volta in italiano l’intero corpus del movimento che è stato definito «una delle espres-
sioni più pure e intransigenti della spiritualità medievale». Le persecuzioni e il giudizio di Simone Weil.

Per secoli, a partire almeno dal XIV
secolo, sull’eresia catara, un movi-
mento religioso che aveva segnato
profondamente la vita religiosa e po-
litica dell’Europa cristiana nei primi
secoli del nostro millennio, cadde il
silenzio. Quasi un terribile ammuto-
lire di fronte agli esiti storici delle fe-
roci persecuzioni, culminate nel
grande rogo di Montsègur del 1244,
concui laChiesacattolica,attraverso
le Crociate e l’Inquisizione, volle re-
golare i conticonquestomovimento
spirituale. Fu la fine di una straordi-
nariapossibilitàstorica.

Da allora tutti i movimenti «ereti-
cali»furonocircondatidaunalonedi
estraneitàedi sospetto. I filicomples-
si di quella vicenda vanno invece ri-
pensatiperchéciconsegnanoun’ere-
dità che permane anche nel nostro
tempo.

Nell’epoca della «rivincita di Dio»,
ossia della rivincita dei fondamenta-
lismi, del proliferare di credenze da
supermarket del sacro, dei regimi di
verità del «pensiero unico» di cui ha
parlato Ignacio Ramonet, la lezione
delle eresie, con la loro ricerca di un
«altrove» e allo stesso tempo di un
luogo concreto in cui vivere la pro-
pria «differenza» rappresenta un no-
do decisivo. Si deve a Simone Weil,
alla sua riflessione sulla civiltà d’Oc e
sulla sua distruzione, uno dei mo-
menti più intensi di questo ripensa-
mento.

La lettura delle testimonianze del-
l’epopea occitanica è il punto di par-
tenza, in Simone Weil, per una rifles-
sionesulpassato,sulcumulodimate-
rie che hanno preparato la tragedia
del Moderno, dei suoi saperi e dei
suoipoteri.

Secondo Simone Weil la distruzio-
ne della civiltà provenzale rappre-
sentò«unasceltanegativadapartedi
chivolle lacrociata,poichépersalva-
guardare l’unità della dottrina non si
esitò a colpire una civiltà fondata su

valori rigorosamentetrascendenti: la
libertà,l’obbedienza,l’amore,lapari-
tà reale tra gli uomini, al di là delle
stesse divergenze confessionali»,
rendendo chiara la natura del male
che i Catari cercarono di combattere
disperatamente. Scelta portata a ter-
mine da una Chiesa potentemente
centralizzata in grado di svolgere
un’egemonia culturale e spirituale
indiscutibile nel mo-
mento in cui più forti
eranoleesigenzedi rin-
novamento evangeli-
co.

Scelta con la quale si
dovete misurare anche
il santo d’Assisi, San
Francesco con i suoi se-
guaci e unadellepiù al-
te espressioni spiritua-
li, storiche e culturali,
sopravvissuta aquell’e-
poca: i Valdesi. Una
scelta, infine, che, in
terra cristiana, diffuse
la cultura della ragion
di Stato, della ragione
dellaforza.

Se i roghi dei libri
hanno sempre accom-
pagnato la distruzione
sistematica del «diverso», basti ricor-
dare la «Notte dei cristalli» che pre-
sentò al mondo la barbarie nazista,
allora la riscoperta di un libro scam-
pato al rogo è come un ponte gettato
tra sponde, prima,assolutamente in-
comunicabili.

Se poi al rogo dei libri segue quello
di donne e uomini allora la scoperta
di un libro sfuggito al rogo può alme-
no ridare voce a coloro che si erano
voluti annientare insieme ai loro li-
bri.

Ora,perlaprimavoltasihaaccesso
in italiano all’intero corpus di scritti
di quel movimento eretico - origi-
nario della regione balcanica - che
ha attraversato nei primi secoli del

nostro millennio il paese occitani-
co e dalla Francia all’Italia setten-
trionale, alla Bosnia e che, non a
torto, è stato definito «una delle
espressioni più pure e intransigen-
ti della spiritualità medievale» se
non addirittura «una delle grandi
religioni di ispirazione cristiana».

Accompagnati dalla profondissi-
ma introduzione di Zambon, ne la

Cena Segreta è possibile
leggere testi di origine
e natura diversa - pre-
ghiere, commenti a te-
sti biblici, rituali di
iniziazione, trattati
teologici - che ci fan-
no conoscere dall’in-
terno la vita e la spiri-
tualità dei boni chri-
stiani.

Una parte di questi
documenti furono
scoperti per caso nel
1939 da un domenica-
no, padre Antoine
Dondaine, alla Biblio-
teca Nazionale di Fi-
renze.

È significativo che
fin dal primo apparire
in Europa, l’eresia ca-

tara venisse classificata dagli ere-
siologi e polemisti cattolici sotto la
fuorviante etichetta di «manichei-
smo». Catari, che letteralmente
vuol dire «puri», era il termine usa-
to nei registri dell’Inquisizione o
nei manuali controversisti per in-
dicare coloro che invece chiama-
vano se stessi con il semplice ter-
mine di Christiani o boni christiani.

In questi testi viene sottolineato
il tentativo di vivere un’autentica
e radicale esperienza evangelica,
così come viene sottolineata l’esi-
genza di una ricerca che vuol darsi
ragione del male che regna nel
mondo e che non si vuole attribui-
re a Dio. È proprio il rifiuto di at-

tribuire al Dio del Nuovo Testa-
mento la responsabilità del male
ciò che spinge i Catari a elaborare
una dottrina definita da altri «ma-
nichea» che suppone l’esistenza di
due mondi separati - il divino e
l’umano - e di due principi con-
trapposti, protagonisti di un’inces-
sante lotta tra il bene e il male.

L’austera disciplina che regolava
la loro vita non negava mai l’esi-
genza di quella entendensa de be,
conoscenza del bene, che bisogna
custodire come un bene prezioso.

I testi dei boni christiani non
contengono nulla che potesse giu-
stificare le accuse infamanti loro
rivolte. Non vi sono minacce di ca-
tastrofi cosmiche, di annunci di fi-
ne del mondo, di maledizioni di
nemici.

Le pagine evangeliche del prolo-
go di Giovanni, il discorso della
montagna, la presenza dello Spiri-
to Santo Consolatore (consolament
è il nome dato al «sacramento del
battesimo») sono momenti di una
fede radicale, forse discutibile, al
cui centro c’è l’amore dei nemici,
la preghiera per «i nostri calunnia-
tori e per i nostri accusatori» che
bisogna benedire.

C’è un’immagine, elaborata dal-
lo gnosticismo antico, che vede il
mondo contaminato dall’anoma-
lia, dalla mancanza; uno spazio
cieco, un perimetro angusto, un’o-
stile distesa, una terra desolata
senza vie d’uscita. A meno che
l’uomo prigioniero, la creatura op-
pressa non si applichi a elaborare
un piano d’evasione e studi le tec-
niche per realizzarlo. Exodos era il
nome dato a questa evasione dal
carcere del mondo. E questo getta
una luce diversa anche sul presen-
te. Anche questo era il cristianesi-
mo «altro» dei Catari.
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